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Voci e precisazioni sull'incontro col presidente del Senato 
Il capo dello Stato voleva nominare Spadolini supplente 
ma sarebbe stato bloccato dalle pressioni di Andreotti 
Ma Quirinale, Palazzo Madama e Palazzo Chigi rettificano 

«Una torbida manovra contro di me» 
Cossiga minaccia di lasciare, poi smentisce e lancia accuse 
Una tempesta in un bicchier d'acqua? Addirittura 
Cossiga avrebbe convocato Spadolini solo per avere 
proprio da quel «Parlamento zombie» il parere sul 
conflitto di poteri scaturito dal rinvio della legge sul
l'obiezione di coscienza. Ma il Quirinale parla di 
«una nuova torbida manovra», a proposito delle voci 
di autosospensione o di supplenza per 40 giorni. Un 
sospetto subito rigettato da Andreotti e Spadolini... 

PASQUALE CASCELLA 

Mi ROMA " Cossiga * contro 
Cossiga. È l'ennesimo para- • 
dosso nella telenovela delle • 
picconate. Tutto si • sarebbe • 
aspettato il presidente della 
Repubblica tranne che quella 
vecchia volpe di Giulio An
dreotti gli opponesse il France
sco Cossiga del 1985. Il brutto 
tiro dell'autosospensione che 
il Quirinale ha minacciato per . 
la terza volta è stato neutraliz
zato grazie a un foglio che 
chissà chi è riuscito a «covare 
negli archivi della «Gazzetta uf
ficialo del 16 settembre 1980. 
Riporta in bella evidenza un , 
decreto dell'allora presidente ' 
della Repubblica. Sandro Peni-, 
ni, controfirmato dall'allora 
presidente del Consiglio, ap
punto Francesco Cossiga. Ri
guarda l'«esercizio tempora- •• 
nco di funzioni del capo dello 
Stato da parte del presidente l 

del Senato» durante il lungo 
viaggio che Pertini si appresta
va a compiere nella lontana 
Cina. Non c'erano precedenti: 
si era sempre provveduto con 
un semplice accordo diretto 
tra le due pio alte canche dello 
Stato. Ma il sempre puntiglioso 
Cossiga aveva voluto formaliz
zare la «supplenza» e. con la 
propria controfirma, istituzio
nalizzare il proprio ruolo. Anzi, 
successivamente aveva intro
dotto un'ulteriore novità: il pa
rere favorevole dello stesso 
Consiglio dei ministri. Si tratta
va di un potere puramente for
male, in quei frangenti. Ma e 
diventato un'arma a doppio ta
glio per il Cossiga capo dello 
Stato. . . 

È in mirata, il presidente, e 
lo ha ammesso, dopo il brac
cio di ferro sulla legge sull'o
biezione che egli ha rinviato 

giudicandola non solo «pessi
ma» ma «espressione di una 
cultura della resa». Ha rinun
ciato sia al ricorso alla Corte 
costituzionale sia alla forzatura 
del dissenso tra i partiti della 
maggioranza, ma resiste a fir
mare l'atto della resa, quale sa
rebbe la promulgazione della 
legge che il Parlamento si ap
presta a napprovare. Ha tenta
to. Cossiga, di ribellarsi minac
ciando di autosospendersi, o -
se si vuole - di ricorrere alla 
«supplenza» del presidente del 
Senato, visto che la motivazio
ne sarebbe stata quella di co
prire in blocco, addirittura per 

.40 giorni, tutti i viaggi dì >con-
' gedo» dagli altri capì dello Sta
to che si appresta a compiere. 

11 Quirinale smentisce, anzi 
prefigura una «torbida mano
vra». Ma lo fa solo a tarda sera, 
dopo altre due giornate nere 
per le istituzioni. Tutto comin
cia domenica, quando il Quiri
nale annuncia la convocazio
ne del presidente del Senato 
per l'indomani alle 10 al Quiri
nale. Solo per una stngliata? 
Vero è che Spadolini ha stig
matizzato chi «prende a calci 
la Costituzione», ma altrettanto 
duramente si e espresso la lot
ti, checonvocata non è. 

Ma rincontro slitta al pome
riggio. . È intervenuto, intanto, 
Andreotti. Cosa succede? Il so- Francesco Cossiga 

cialdcmoctatico Antonio Can
gila parla di un «conflitto tra I 
poteri dello Stalo» che «potreb
be diventare una pericolosa 
buccia di banana». Il presiden
te del Consiglio incontra a sua 
volta Forlani e Gava. sente De 
Mita. E subito dopo si rimette 
in contatto con il Quirinale. Per 
dire che lui non ha alcuna in
tenzione di controfirmare nes
sun decreto né di autosospen
sione ne di supplenza. Una te
lefonata di analogo tenore par
te da palazzo Chigi per il Sena
to. Ancora una volta Cossiga si < 
ritrova solo. Che fare: portare < 
la contrapposizione alle estre
me conseguenze (fino alle di
missioni) oppure contrattare 
qualcosa per salvare la faccia? 
Si mormora di un compromes- ' 
so: la supplenza potrebbe es
serci, ma solo per i giorni in cui 
Cossiga sarà effettivamente 
molto distante dal territorio na
zionale: forse quando andrà a 
congedarsi da George Bush, 
più probabilmente durante il ' 
viaggio di stalo in Russia. Però 
per far firmare a Spadolini la 
legge (o le leggi: c'è anche 
quella sull'amianto) della di
scordia dovrà lasciargli una . 
apposita delega, • Insomma, 
una riedizione in salsa italiana , 
di quel che fece re Baldovino 
del Belgio per non promulgare * 
la legge sull'aborto. 

La partita, quindi, si e chiusa 

pnma ancora dell'arrivo di 
Spadolini, alle 17, al Quirinale. 
Annunciatccon gran clamore, 
si 6 risolto in un «cordiale col
loquio». Preceduto e seguito 
da telefonate a Nilde lotti. Già. . 
perchè alla fine tutto viene 
spiegato con l'esigenza del ca
po dello Stato di avere proprio 
da quel Parlamento di «zom
bie» un «autorevole giudizio 
sull'ampiezza dei poteri che 
l'articolo 81 della Costituzione 
alinbuisce alle Camere disciol-
te e ciò in vista di assicurare un 
ordinato svolgimento dei rap
porti tra gli organi cosu'tuzio-
nali». Una toppa peggiore del 
buco provocato con le picco
nate alle decisioni assunte dal
la conferenza dei capigruppo 
alla Camere. Ma tant'e: Spado
lini viene «pregato» di esprime
re il «suo autorevole giudizio». 
E il presidente, del Senato che 
il suo parere l'ha già espresso e 
lo conferma, salva le apparen
ze rimettendosi alla conferen
za dei capigruppo di palazzo 
Madama che venerdì «affronte
rà il tema della compatibilità 
fra i provvedimenti di legge or
dinaria, nel caso di rinvìi da 
parte de) capo dello Stato, e le 
Camere sciolte». Lo stesso co
municato ufficiale diramato 
dal Quirinale ha il sapore della 
beffa per Cossiga: «Delle deci
sioni che verranno assunte in 
quella sede il presidente del 

Senato informerà il capo dello 
Stato». Spadolini non riesce a 
trattenere il sorriso al suo ritor
no a palazzo Madama. Stretto 
da un muro di telecamere e ; 
microfoni ironizza sulla sua ' 
mancata vocazione alle ester-

« nazioni, si affida a una massi
ma di Salvatorelli per le resi
due difficoltà («Sono sempre ' 

i responsabili per chi ha I» pa
zienza della storia»), glissa sul
le sull'istituto dell'autosospen
sione. . • - •» -,.«••. • 

Ma, a questo punto, e il Qui
rinale a smentire, come «pura 
invenzione» «una presunta vo
lontà del capo dello Stato di 
autosospendersi che sarebbe * 
stata "stoppata" da un inter-

( vento del presidente del Consi
glio». Anzi, al Quirinale si espri
mono «inquietanti dubbi sull'i
dentità degli ispiratori di que-

' sta nuova torbida manovra». 
1 Guarda caso, seguono a tam-

bur battente le smentite di pa
lazzo Chigi («Notizie compie-. 
tamente infondate. L'incontro 

' con Gava? Esclusivamente de-
- dicalo alla preparazione della 

riunione della Direzione de») e , 
> del presidente del , Senato 
; («L'argomento della supplen

za non è mai comparso nel 
, colloquio né nei precedenti . 

contatti»). Come si conviene ' 
" tra i contraenti di un patto po

co chiaro, c'ù sempre tanta co-
dadipaglia. ., , 

Il leader de prudente con Cossiga, frecciate per Forlani e Andreotti 

De Mita frena la polemica col Quirinale 
«Àutosospensione? Meglio di no...» 
De Mita per là prima volta usa toni concilianti con 
Cossiga, anche se mantiene ferma la critica alle 
«picconate». E si ritaglia nella De una posizione 
autonoma: lancia frecciate ad Andreotti e rimpro
vera Forlani di aver impresso «una pausa» al rin
novamento intemo. La priorità dopo il voto? Le ri
forme. Che andranno fatte in Parlamento se il go
verno non troverà un accordo. . . . . 

FABRIZIO RONDOLINO 

Ciriaco De Mita 

wm ROMA. E se Ciriaco De Mi
ta si riconciliasse con France
sco Cossiga? Ipotesi quanto-
mai improbabile, dopo gli 
scambi d'insulti personali tra i 
due e nel bel mezzo di uno • 
scontro in campo aperto fra De ., 
e Quirinale. E tuttavia, nell'in
tervista che il presidente della 
De ha rilasciato a Mixer, ieri se
ra, sembra spirare un'aria nuo
va. Un'aria di distensione. Ive 
critiche al capo dello Stato, na
turalmente, rimangono. E non ' 
son critiche da poco. Ma De 
Mita tocca volutamente una 
corda personale, quella dell'a
micizia: e sa che Cossiga a 
questa corda ò sensibilissimo. 
Dice De Mita: «Quando un'a- . 
micizia si rompe c'è sempre 
amarezza, chiunque abbia ra
gione o torto». Poi aggiunge: 
«In questo caso però non do 
un giudizio di rottura o di scon

tro. È piuttosto una comunica
zione difficile». 

Che cosa ha in testa, il presi
dente della De? Può darsi che 
voglia ritagliarsi uno spazio tut
to per sé. all'interno del parti
to, ora che persino il cauto For-

' lani ha alzato la testa contro il 
Quirinale. Proprio a Forlani, 
del resto, De Mita per la prima 
volta torna a rivolgere una criti
ca: «SI, il rinnovamento una 
pausa l'ha avuta», spiega. Det
to dal presidente del partito al
l'indomani di una tanto strom
bazzata «autoriforma», suona 
quasi come una mozione di 
sfiducia al segretario. E si può 
leggere in questa chiave anche 

• l'interpretazione che De Mita 
dà dell'appello di Ruini. «Il suo 
è un richiamo alla De a meri
tarsi il voto dei cattolici - dice 
-, non e l'offerta del voto ai de 
comunque siano». E può darsi 

che De Mita voglia riaprire un 
canale di dialogo col Quinna-
le, ridimensionando L'immagi
ne che lo vuole rissoso, risenti
to, impegnato- in una battaglia ; 
personale contro l'uomo che 
sette anni fa mandò sul Colle. 

Fatto sta che i toni scelti dal ' 
leader della sinistra de sono 
molto diversi dal passato. An
che se i termini dello scontro 
sono ancora tutti IT, ben pre
senti. Cossiga non sarà il no
vello Duce, ma i rischi di una ' 
svolta autoritaria ci sono tutti. 
«Se il piccone rimane e manca 
la risposta-sottolinea De Mita ' 
- questo sistema non dura al
l'infinito. È stato cosi anche 
per il fascismo: Mussolini arri
vò a Roma in vagone-letto. 
Dietro i regimi autontari all'ini
zio c'ò sempre una base di 
massa». 

Il presidente della De si au
gura che «tulti recuperino in 
questo momento un minimo 
di saggezza». Per questo va re
spinta l'ipotetica «àutosospen
sione» di Cossiga: «Contnbui-
rebbe - dice De Mita - ad ac
crescere il disordine». «Ognuno 
- prosegue - rimanga al prò- * 
pno posto, purché non si fac
cia la fine di quel film di Bu- ' 
nuel, quando tornando ognu
no al proprio posto si creò la 
paralisi». Per la verità, la con
clusione deW'Angelo stermina-
(ore é un po' diversa: proprio 

quando tutti tornano al prò- ' 
prio posto l'incantesimo si • 
spezza e I convitati possono fi- • 
nalmente lasciare la stanza in ', 
cui erano invisibilmente impri- • 

' gionati. Ma la citazione cine
matografica, seppur sbagliata, 
serve a De Mita per dire che gli 
scossoni non servono, ma non '• 
serve neppure la conservazio- t 
ne a tutti i costi. . - , • - -

È questa, del resto, la linea 
del presidente della De: cosi, a 
proposito delle riforme, De Mi- ; 
ta ne ribadisce la priorità. E 
spiega lo scenario del dopo -
voto visto da piazza del Gesù: • 
«Per il governo i partiti prevedi- ' 
bilmente alleati sono certa- . 
mentequellichecompongono -• 
l'attuale maggioranza. E sicco- • 
me la prima cosa da fare sono ' 
le riforme - prosegue De Mita -
e la De e il Psi su questo punto „' 
non sono d'accordo, allora o ,' 

, la maggioranza ha una comu
ne opinione, oppure ci si ac
corda affinché in Parlamento ' 
si usi il metodo democratico». 
È la «doppia maggioranza» già 
teorizzata da Gava, anche se •' 
De Mita smentisce che di que
sto si tratti. <-*'.* • . -

Il movimento di «sgancia
mento» di De Mita, e insomma 
l'assunzione di una posizione -
autonoma nella geografia in
terna della De, non si ferma a 
Cossiga o alle slumature sulle 
riforme. De Mita é anche l'uni- • 

Il vescovo di Caserta contesta Ruini: «Il monolitismo politico non rappresenta la Chiesa» 

L'Osservatore romano scende in campo 
e difende la legittimità del Parlamento 

co de che, in questi giorni, usa 
parole di rammarico per la 
scelta del Pri. Salvo poi accu
sare La Malfa di «cavalcare un • 
desiderio» col rischio di «essere 
disarcionato», e di fare una pò- -
litica «senza riferimenti socia
li». Per la verità, l'argomenta
zione scelta da De Mita per la
mentare l'abbandono di La ', 
Malfa e curiosa, e suona come 
un attacco-al governo e ai suo ' 
presidente: «Questa coalizione 
- dice - non ha programmi co- • 
munì né strategie forti, e si reg- ' 
geva sulla solidarietà delle for
ze democratiche». Per questo ( 
La Malfa avrebbe compiuto un 
«errore»ad andarsene. • .... 

De Mita non risparmia un'al-. 
tra malignità quando gli chie
dono se a palazzo Chigi reste
rà Andreotti o andrà Craxi. «Mi t 
pare - risponde - un gioco di 1 
previsioni volto più al passato 
che al futuro». E ancora ad An
dreotti dice: «Il potere non lo- ' 
gora chi ce l'ha finché è effi-
cientc, ma quando t inutile...». :, 
Piccole frecciate, sfumature: 
che però prcannunciano già le 
grandi manovre che seguiran
no le elezioni e precederanno .• 
Il congresso de. Per sé, De Mita -
non chiede (per ora) nulla. .. 
Dice però di non voler fare il * 
ministro in un governo Craxi. E ; 
chissà che anche questa non •. 
sia una mezza candidatura ad ; 
altre poltrone... „ ,,,. . •' 

Ancora parole pesanti sul quotidiano del Vatica
no. L'Osservatore romano difende le istituzioni 
parlamentari italiane, riprendendo le parole dei 
presidenti delle Camere, lotti e Spadolini. Difesa 
della legge sull'obiezione di coscienza e della 
chiesa di Salerno. 11 vescovo di Caserta, monsi
gnor Nogaro, si dissocia dall'invito del presidente 
della Cei Camillo Ruini all'unità dei cattolici. 

M ROMA. L'Osservatore ro
mano, il giornale del Vaticano, 
ancora una volta scende in 
campo in difesa delle istituzio
ni italiane contro la minaccia 
che da più parti ne mette in di
scussione il funzionamento. E 
lo fa citando le parole che re
centemente i due presidenti 
delle Camere hanno pronun
ciato, in diretta polemica con il 
capo dello Stato. Di Giovanni 
Spadolini il quotidiano della 
Santa sede riporta l'afferma

zione che «il Parlamento, seb
bene disciolto, conserva intera 
la sua legittimità e la funzione 
di garanzia e di controllo istitu
zionale che gli 0 propria e con
naturale...noi riaffermiamo la 
più assoluta fede nel Parla
mento, come organo deposita
rio della sovranità popolare». 
Anche della presidente della 
Camera. Nilde lotti, sull'Osser
vatore è ripresa una lunga di
chiarazione, Il dove dice che «il 
Parlamento e solo il Parlamen

to é l'espressione della volontà 
popolare. La nostra Costituzio
ne non ammette che il paese 
sia privo, neanche solo per un 
giorno, di un Parlamento dota
to dei suoi poteri». È'cvidente 
che il quotidiano vaticano ha 
deciso di schierarsi, e non dal
la parte di Cossiga. E lo fa ri
prendendo anche l'altra pole
mica, quella sulla legge per l'o
biezione d i coscienza. 

A proposito della legge, in
fatti, il giornale ricorda l'azione 
svolta dal capo del governo e i 
333 voti favorevoli e i 10 con
trari che la norma ha avuto, il 
che - si dice nell'articolo -
«non rappresenta certo un 
compromesso». E poi definisce 
una «dura presa di posizione» 
quella di Forlani, il quale cal
deggia la via del riesame della 
legge da parte del Parlamento. 

Ma le polemiche dell'Osser
vatore non si fermano qua. Ce 
n'é ancora per Cossiga e le sue 
esternazioni (anche se non ù 

mai nominato) a proposito 
del ministro dell'Interno che. . 
ai funerali dei due carabinieri -
uccisi, sarebbe fuggito dalla 
chiesa di Salerno attraverso la 
sacrestia. E cosi il giornale dice ' 
che la chiesa di Salerno é «la 
stessa che accolse e accoglie 
Gregorio VII dilensorc della li
bertà della Chiesa contro il po
tere e la prepotenza politica». 
Parole dure che appesantisco-
no il tono delle polemiche che 
da tempo il giornale del Vati
cano ha aperto. 

E dalla Chiesa si leva anche 
un'altra voce a proposito del
l'invito del cardinale Ruini al
l'unità dei cattolici, ma per 
non condividerlo. Dice, infatti, 
il vescovo di Caserta, monsi
gnor Raffaele Nogaro, in un ar
ticolo sul settimanale diocesa
no distribuito nelle parrocchie 
della provincia che «un mono
litismo politico non potrebbe 
mai tradurre nò rappresentare 

la libertà della Chiesa. Esiste -
continua il presule - uno stato 
di perplessità per cui a molte 
persone fa comodo pensare • 
che basti essere iscritti ad un 
partito per appartenere alla 
Chiesa». E poi continua: «L'e
ventuale predilezione della 
Chiesa per un partito politico 
ingenera nei credenti l'abitudi
ne a considerare la religione in 
termini ideologici e opportuni
stici». E conclude monsignor 
Nogaro, mettendo in guardia 
dal divenire «cristiani per me
stiere», dimenticando che «es
sere missionari oggi non signi
fica essere partigiani». 

Sulle polemiche dell'Osser
vatore interviene l'onorevole 
Francesco Colucci del Psi. il 
quale sostiene che «nelle pros
sime settimane accanto a Ghi
no di Tacco, Bertoldo e com
pagnia i notisti politici avranno 
a che lare con le ispirate cro
nache di un "osservatore" più 
campano che romano». - Mario Agnes 

Altissimo: 
«Pli nei governo? 
Vedremo 
dopo il voto» 

Partecipazione diretta al governo del dopo elezioni, appog
gio esterno, o addirittura neppure quello? Il Pli valuterà dopo 
il voto del 5 aprile. «A determinare la scelta - dice il segreta
rio Renato Altissimo (nella foto) - saranno ovviamente le 
condizioni di programma: questioni delicate che interesse
ranno la prossima legislatura, come per esempio la finanza 
pubblica e le riforme istituzionali». 

I verdi 
depositano 
tre simboli 
«civetta» 

I verdi del «sole che nde» 
• hanno depositato al Vimina

le tre simboli che terronzze-
ranno piazza del Gesù, via 
del Corso e i «lumbard» di 
Umberto Bossi. Il primo sim-
bolo, sovrastato dalla dicitu-

™^^ — ™^^™^™"^^^~"™ ra • «democrazia • cattolica» ' 
(de) , é uno scudo crociato: l'unica differenza con quello di 
Forlani e Andreotti é la scritta «fidelitas» al posto di «libcrtas». 
L'altro é praticamente identico a quello del Psi: un grande '• 
garofano sovrastato dalla scritta «unificazione socialista». Il 
terzo «colpo basso» é per Bossi: i verdi hanno infatti deposi
tato un simbolo con la stessa grafica di quello dei «lumbard». • 
ma con la scritta «lega-lega». L'operazione del «sole che ride» ; 
la spiega Francesco Rutelli: «Vogliamo smascherare le varie ; 
forme di sciacallaggio e truffa di gruppetti a danno dei ver- '. 
di». Quali? Ad esempio, sono stati depositati un paio di sim
boli con mezzo timone o dei pupazzetti che si tengono per 
mano al posto del sole: ridotti, sulle schede, a un paio di » 
centimetri, questi simboli possono trarre in inganno gli elet- • 
tori dei verdi «doc». Di qui la decisione di depositare, come 
«arma deterrente» tre «simboli-civetta». «L'ammissione di 
simboli che tentano di carpire la buona fede dei nostri elet
tori non potrebbe avvenire senza l'approvazione di "demo
crazia cattolica", "unificazione socialista" e "lega-lega"», di
ce Rutelli. ' . 

Consiglieri Rai 
delPds 
protestano 
contro il Tgl 

I consiglieri di amministra
zione Rai Bernardi, Menduni < 
e Roppo (Pds) hanno invia- • 
to al neopresidente Walter 
Pedullà una lettera «per de
nunciare un grave episodio 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ di parzialità informativa del• 
«•••••»•»•»•»«••*••«••«•»»»««•••••"••»•»»-" Tgl, che ha totalmente igno
rato la manifestazione nazionale del Pds di sabato 22 a Ro
ma, con un comizio di Achille Occhetto e un corteo che per
sino la questura valuta composto di oltre centomila perso- " 
ne». 11 Tgl - scrivono i tre consiglieri - «ha semplicemente 
scelto di ignorare la notizia». Contro questi «episodi ripetuti e ; 
gravi che inducono disinformazione», i consiglieri protesta
no e richiedono «un deciso intervento sulla Direzione gene
rale della Rai e sul Tgl, affinchè venga assicurata la corret
tezza dell'informazione politica adesso e nella campagna 
elettorale». • . , , - » , 

Il Pri precisa : 
«Il Popolo» 
polemizza 
con La Malfa 

La «Voce repubblicana» ha 
fatto ieri «due precisazioni» 
sul discorso conclusivo di La 

1 Malfa alla Convenzione di : 
Roma. La • prima riguarda 
l'atteggiamento del Pri ne: 

• ' confronti delle forze politi-
^ " " " " • • " " " " • • • • • • " " • " • — che. La Malfa - spiega la 
«Voce» - «non ha "preso a ceffoni" nessuno». 11 commento . 
sui socialisti, paragonati a «topi», era «un'osservazione politi- > 
ca, dura quanto si vuole, ma non un insulto». La seconda ; 
precisazione nguarda «la libertà dei cattolici e la Do . La «Vo- ' 
ce» ribadisce che «le gerarchie ecclesiastiche hanno libertà ; 
assolula.di,iwticazipnc» io .materia di voto, ^Labattyja qhe . 
La Malfa ha'usàtosulla ''disperazione" dl'cui fall appSSf»-
no espressione - scrive il giornale - non si rivolge certo ai ve
scovi», quanto alla D e che «di fronte alla crescente sensazio
ne di difficoltà/elettorali inoltra' pressanti richieste di a3uloa£ 
le gerarchie cattoliche». Il «Popolo» di oggi, intanto, ringrazia " 
La Malfa per le «condoglianze implicite» nel suo augurio che 
lo scudccrociato «venga meno». Lo ringrazia soprattutto «per 
quell'espressione pudica che si usa in famiglia e tra parenti 
stretti per comunicare'la scomparsa di una persona cara», 
pur rilevando che «dopo tanto aggredire» l'augurio politico 
più sincero sarebbe stato il prosaico «crepa». - \ ... -, 

Asportate 
a Pesaro v 
due tabelle 
di via Togliatti 

' Ignoti vandali hanno smon
tato e asportato venerdì not-

• te a Pesaro due tabelle stra
dali di una via dedicata a 
Togliatti, e le hanno succes
sivamente depositate davan-

• ti alla sezione Centro del , 
"•"™^—"«•»••••»•»»••••••"•••»•••» p ^ j | s i n c ; a c o n a immedia
tamente condannato il gesto. Il segretario della sezione Cen- . 
tro, Franco Arceci. ha dichiarato: «Consegneremo le due in
segne a Cossiga, quando verrà a Pesaro». . . , :-. ; .,, » . 

Macaluso* 
smentisce \ 
«L'Espresso» 

Emanuele Macaluso, sena
tore del Pds, smentisce alcu
ni «apprezzamenti ingiurio
si» che il settimanale «L'E
spresso» gli ha attribuito nei 
confronti «del » compagno 

"' ' Polena». In particolare, sc-
•""•••••••••••••"••••••••••••••"•••"••••••••, condo il settimanale, Maca
luso avrebbe detto: «Folena e la sua banda sono dei sudditi 
di Orlando, dei moralisti ndicoli. Si son messi in testa di con
durre nel Pds la stessa battaglia che Orlando ha condotto 
nella De contro Salvo Urna. Solo che il loro obicttivo sono 
io». Macaluso commenta: «La frase ò falsa di sana pianta. 
Del resto tutto il servizio é un insieme di insinuazioni calun
niose che non fanno certo onore a chi ha scritto». ... . »«->«:'* 

QREQORIOPANE 

Padre Sorge con Segni 
Pieno appoggio dei gesuiti 
al patto referendario 
È rottura con Orlando 
M ROMA «E' legittimo e prò- -
ficuo invitare gli elettori a pre
ferire gli uomini del rinnova- ' 
mento, restando ciascuno (e- " 
dele al proprio partito e respin- i 
gendo con fermezza la tenta
zione di una sterile fuga in ' 
avanti nel cosiddetto 'partito 
degli onesti'... un'ammucchia
ta di traasfughi dei più diversi -
lidi ideali può produrre solo [ 
l'effetto di una ulteriore 'picco- ' 
nata' ai partiti e, con essi, al si- ' 
stema delle libertà democrati
che». Cosi scrive padre Bartolo
meo Sorge, sulla rivista "Je
sus", analizzando l'esperienza 
delle scuole di formazione po
litica , il cui obiettivo, afferma, 
è si «creare una comune co-, 
scienza morale - trasversale -
in tutti gli uomini di buona vo
lontà». Tra le tante trasversali- , 
tà, padre Sorge non fa misten 
di preferire quella di Mario Se- " 
gni: «L'intuizione che sta allo- ' 
ngine delle scuole di fomiazio- ' 
ne politica 6 in piena sintonia ' 

con la concezione della tra
sversalità' propugnata da Se
gni». 

Sorge prende invece le di
stanze non solo dalla trasver
salità delle leghe, ma anche da 
quella della "Rete" di Leoluca 
Orlando e del "listone referen
dario" di Giannini, i quali «pre- < 
tendendo di ridurre la trasver
salità negli angusti limiti del 
"partito degli onesti", in prati- " 
ca la uccidono. Infatti per nn- ' 
novare la politica e le istituzio- -
ni non serve raccogliere attor
no ad un ennesimo simbolo e 
ad una ennesima lista elcttora- * 
le l'esercito degli scontenti».. 
L'iniziativa referendana di Ma- • 
rio Segni invece «ò un esempio 
convincente di come cittadini 
appartenenti a partiti diversi, ' 
restando se stessi, • possono 
combattere - concretamente ; 
una comune battaglia ideale ' 
per il rinnovamento della poli
tica». - . ' . . • 


